NOMINA DEL TUTORE

Il tutore viene nominato dal Giudice del Tribunale che ha pronunciato la sentenza di interdizione oppure, in mancanza di tale nomina, dal Giudice Tutelare competente per territorio in ordine al luogo di residenza del tutelato, al momento della pronuncia della sentenza di interdizione.
Esso viene di solito scelto nell’ambito dei parenti dell’interdetto, se questi non esistano oppure non siano in grado di svolgere l’incarico, viene scelto tra le persone che, volontariamente si curino dell’interdetto e volontariamente propongano la propria nomina.  In mancanza la legge prevede che il Giudice, affidi la tutela ad Enti Assistenziali.

La procedura di nomina da parte del Giudice Tutelare è soggetta all’obbligatoria ricerca (attraverso le informazioni all’anagrafe) dei soggetti parenti della persona tutelata e alla richiesta (ai CC e alla Procura) di certificati attestanti l’idoneità giuridica del soggetto a ricoprire la carica)

IMPORTANTE: Presso l’Ufficio del Giudice Tutelare viene notificata SOLO LA SENTENZA D’INTERDIZIONE, per cui tutte le eventuali informazioni anagrafiche contenute nel fascicolo della causa civile d’interdizione, non sono conosciute o conoscibili per il GT che procede alla nomina del tutore).

GIURAMENTO DEL TUTORE 

All’atto della sua nomina il tutore, davanti al Giudice Tutelare, giura, di svolgere la propria funzione con fedeltà e diligenza.
Dal momento del giuramento in poi, il tutore potrà e dovrà svolgere tutte le funzioni (soprattutto quelle a carattere patrimoniale) in vece e nell’interesse del soggetto tutelato, provvedendo alla cura del patrimonio e della salute
 dello stesso, con il medesimo diritto-dovere che viene riconosciuto ai genitori del minore.
INVENTARIO

Il primo, tra i pochi doveri che il tutore ha, oltre a quello generale di adempiere ai propri doveri con fedeltà e la diligenza del “buon padre di famiglia”, è quello di redigere l’inventario dei beni patrimoniali dell’interdetto.

Questo atto è fondamentale non solo per la persona tutelata, ma anche per il tutore che, all’esito della redazione, troverà nell’inventario il punto di partenza per la redazione del rendiconto annuale.
Per i patrimoni di scarsa entità tale incombente non è richiesto.

ATTENZIONE: l’inventario viene redatto a cura del cancelliere e non è un atto che grava materialmente sul tutore, presupponendo una preparazione specifica in materia, che non è richiesta per la funzione di tutore. 
L’inventario costituisce, per il tutore, una garanzia rispetto alla gestione del patrimonio dell’interdetto, in quanto delimita la consistenza del patrimonio stesso e quindi anche la consistenza della gestione.

Ricordiamo poi, che, normalmente gli interdetti per cui viene richiesto un intervento da parte dei costituendi cosiddetti tutori volontari, sono privi, di regola di un consistente patrimonio, riducendosi quasi esclusivamente alla pensione assistenziale che viene interamente utilizzata dalla struttura di ricovero, pertanto molto spesso l’inventario non è richiesto.
INVESTIMENTO DI CAPITALI

Se nel patrimonio dell’interdetto vi sono dei capitali, il tutore deve, con l’autorizzazione del giudice tutelare, investirli nelle forme di investimento che garantiscano il capitale e secondo le indicazioni che il Giudice darà.

Si ricorda solo che l’investimento, PER LEGGE, non deve avere carattere speculativo ma solo conservativo per cui le forme d’investimento che prevedano oscillazioni del capitale, ancorché teoricamente maggiormente redditizie, non sono ammissibili.

Il tutore non può senza l’autorizzazione del Giudice Tutelare:

1) acquistare beni, ad eccezione:

- di quelli necessari per l’uso personale dell’interdetto, di quelli necessari per l’economia domestica e per l’amministrazione del patrimonio;

2) riscuotere capitali, consentire alla cancellazione di ipoteche o allo svincolo di pegni, assumere obbligazioni, salvo che queste riguardino le spese necessarie per il mantenimento del minore e per l’ordinaria amministrazione del suo patrimonio;

3) accettare eredità o rinunciarvi, accettare donazioni o legati soggetti a pesi o condizioni;

4) fare contratti di locazioni d’immobili oltre il novennio;

5) promuovere giudizi, tranne che si tratti di  denunzie di nuova opera, o danno temuto, di azioni possessorie o di sfratto e di azioni per riscuotere frutti o per ottenere provvedimenti conservativi.

Il tutore non può senza il parere del Giudice Tutelare e l’autorizzazione del Tribunale:

RENDICONTO ANNUALE

Ogni inizio di anno solare, il tutore deve presentare al Giudice Tutelare un rendiconto scritto sull’attività di gestione del patrimonio dell’interdetto.

ATTENZIONE: questo rendiconto è molto semplice. Il tutore dovrà relazionare soltanto quali sono state le entrate e le uscite, comprendendo così anche le eventuali spese straordinarie e gli eventuali risparmi.

Dovendo rendicontare solo in ordine alle uscite straordinarie autorizzate preventivamente 

COMPENSO DEL TUTORE

L’ufficio di tutore è a titolo essenzialmente gratuito, questo però non significa che il tutore debba sopportare anche le eventuali spese necessarie per svolgerlo, infatti il Giudice tutelare, a richiesta del tutore, annualmente liquida una somma a titolo di rimborso spese.

Alla cessazione della tutela che avviene, di regola, con la morte dell’interdetto o con la richiesta motivata di dispensa del tutore, al momento del rendiconto finale, il G.T. considerata l’entità del patrimonio e le difficoltà dell’amministrazione, può assegnare al tutore una equa indennità finale.

� Sarà infatti dovere del tutore procedere a prestare il consenso informati agli interventi chirurgici di cui abbisogni la persona tutelata, salvo il diritto di relazionare al GT e prestare il consenso dopo aver assunto tutte le informazioni utili.





